INVESTIGATORI SUL LUOGO DEL DELITTO

Relazione sull’attività laboratoriale svolta 

presso il Museo di Scienze Naturali di Torino

Il 28 febbraio, ci siamo ritrovati tutti a scuola dove, dopo aver fatto l’appello, in compagnia delle professoresse Lusso, Tranfo e Lapenta, siamo partiti per il Museo di Scienze Naturali.
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Appena giunti a destinazione, è arrivata la nostra guida per condurci nel saloncino dove dovevamo fare il nostro lavoro di gruppo. Siamo entrati in questo grande laboratorio pieno di microscopi e oggetti utili alla scienza; la nostra guida, Samantha, ci ha spiegato cosa fare. Per prima cosa, ci hanno diviso in tre gruppi (io facevo parte del terzo con: Miriana Burdino, Valentina Costacurta, Diana Amaritei, Kirillos Hanna, Gigi Hu e Giuseppe Pilotta).
Il nostro lavoro consisteva nel trovare “l’assassino” causa della morte di un animale. Ci hanno dato un libretto con delle schede da compilare, dopo aver visto la scena del crimine, e ci hanno informati che non era coinvolto un essere umano. Dopo il turno dei primi due gruppi, toccava finalmente a noi, il gruppo più strano, il “senza nome”, perché non riuscivamo a scegliercene uno. Ci siamo divisi i compiti: tre persone compilavano una scheda, mentre gli altri quattro, disegnavano la scena del crimine, scrivendo un numero vicino a ogni reperto.

Per riuscire a risolvere il caso, dovevamo rispondere a delle domande: chi è la vittima? Chi è l’assassino? In quale luogo è stato ucciso? In che modo è morta la vittima? Da quanto tempo? Per scoprire la risposta a questa ultima domanda, abbiamo usato delle radici che si trovavano vicino al cadavere; le abbiamo esaminate al microscopio, contando gli anelli della sezione. In questo modo abbiamo scoperto che la vittima era stata uccisa sette anni fa, cioè nel 2001. Vicino ai resti della vittima c’erano anche dei pollini: il polline rosso apparteneva alla pianta erbacea LILIUM BULBIFERUM, che vive nei boschi a un’altitudine tra i 1500 – 2300 metri; il polline verde, appartenente al PINUS UNCINATUM, che vive nei boschi di aghifoglie a una quota tra i 1500 e i 2300 metri.Tutto questo naturalmente, e anche molto di più, l’abbiamo scoperto sul dossier, un libro d’informazioni che devono usare gli investigatori.
Un indizio molto importante è stato la scoperta delle impronte di un tasso, una volpe, dei lupi e un capriolo.

Sono servite anche le “fatte”, cioè gli escrementi degli animali: infatti, noi abbiamo trovato quelle del cerbiatto, di forma rotonda, frammentata, larghe 5 cm e lunghe 1 cm, e del lupo, forma ovale molto lunga, simile agli escrementi di cane.

L’ultimo indizio che ci ha fatto capire chi fosse la vittima, è stato l’individuazione delle ossa di una testa con sopra due piccole sporgenze: si trattava di un capriolo femmina, perché i maschi hanno le corna, mentre le femmine no. 

Subito dopo questa scoperta, abbiamo fatto merenda e il nostro gruppo era molto soddisfatto perché avevamo capito tutto: l’assassino era un branco di lupi che cacciano sempre in gruppo e la vittima era una femmina di capriolo.

La cosa più bella è che tutti i gruppi avevano trovato la giusta spiegazione.

Beh, tutti gli investigatori sono stati ripagati perché Samantha, prima di andar via, ci ha portato a vedere gli animali imbalsamati protagonisti della storia.

Alla fine siamo ritornati a scuola…e così un’altra avventura della classe 1C è finita!

Simona Balan, classe 1C
